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Uno spirito generoso, ma inesperto ed ignaro, che incomincia a
conoscere il male del mondo, che si turba, si sdegna, vuol
resistere e non sa, si ribella male e al danno delle vittime
aggiunge il proprio scorno, sinché, disgustato di tutto, cerca
scampo in una disperata evasione: questa è la storia, che già fu
raccontata nella prima metà della tetralogia
  

, Le due verità e La rivolta del figlio.

  

  
Con questo volume la seconda parte incomincia. Dal palazzo
principesco in cui viveva a Roma, la disperata evasione ha condotto
il giovane milionario in Africa e in mezzo ai barbari. Dalle
menzogne in cui le vecchie civiltà nascondono, per non emendarsi,
la propria depravazione, casca negli orrori della guerra e della
schiavitú; nella atroce miseria dei corpi e delle anime, in cui si
intorpidisce ed abbruttisce uno dei rami piú disgraziati della
famiglia umana.

  

  
Ma se in questa caduta soffre e si dispera, impara anche,
riflette ed agisce. Nella lunga marcia dei prigionieri da Adua allo
Scioa, raccontata in questo volume, uno degli episodi piú
drammatici della vita militare dell'Ottocento, il giovane sale la
prima scala della saggezza. In mezzo alle avventure di cui sei mesi
dopo sarà l'eroe nella corte del Re del Goggiana, e che saranno
raccontate nell'ultimo volume della tetralogia, salirà la seconda;
e troverà la chiave di molti enigmi, insolubili sinché poltriva
nella bambagia di una vecchia civiltà, opulenta e sicura.



  

    


  



  
Guglielmo Ferrero
  

    


  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        I.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

«Ecco il generale Albertone!» disse il capitano Bellavita.

  
«Il rapporto incomincia.
Finalmente!» aggiunse il tenente Zarian.
  
«Si spicciassero almeno: sono già
le cinque. Se la ritirata deve incominciare stanotte...» sospirò il
capitano Zanetti.
  
Sotto un sicomoro, in mezzo a una
specie di deposito all'aria aperta di casse e di barili
ammonticchiati alla rinfusa, ognuno seduto sopra una cassa (il
tenente Zarian suonava il tamburo sulla sua con i calcagni), i tre
ufficiali avevano visto il generale Albertone, il suo aiutante di
campo, il capitano Mario Bassi, e il suo ufficiale di ordinanza, il
tenente Alamanni, arrivare e appiedare innanzi alla tenda verde del
Comando, distante un centinaio di passi; e dopochè il generale era
entrato solo nella tenda, guardavano i due ufficiali venire alla
loro volta, tirando per la briglia, il primo il suo cavallo, il
secondo il cavallo suo e quello del generale. Oltrepassarono
all'apertura la siepe spinosa — la zeriba — che circondava la tenda
del Comando; a venti passi dal deposito delle casse e dei barili
legarono i tre cavalli a un alberello, sotto il quale già altri tre
animali aspettavano; e si diressero, liberi, verso i compagni.
 

«Notizie?» chiese il capitano
Bellavita al capitano Bassi.
  
«Niente di nuovo: ripiegamento!»
rispose il capitano Bassi, come uno che non ha voglia di parlare,
saltando anche lui a sedere sopra una cassa.
  
Il capitano Emilio Bellavita era
l'aiutante di campo del generale Dabormida; il capitano Zanetti
l'aiutante di campo del generale Arimondi; il tenente Carlo Zarian
l'ufficiale di ordinanza del generale Ellena. I generali Dabormida,
Arimondi, Ellena e Albertone comandavano le quattro brigate — tre
di soldati bianchi, una di soldati indigeni — che sotto gli ordini
del generale Baratieri operavano nell'inverno del 1896
sull'altipiano etiopico contro l'esercito abissino, condotto dal re
dei re, Menelik. In quel giorno di sabato, 29 di febbraio, i tre
aiutanti di campo e i due ufficiali di ordinanza avevano
accompagnato i brigadieri al rapporto, che il generale Baratieri
teneva in quel momento nella sua tenda, per discutere il
ripiegamento del corpo di operazione su Adi Cajé; e aspettavano la
fine del rapporto, osservando il solito affaccendamento serale di
quel vasto pianoro, che era come il cuore del corpo di operazione.
Nel gruppo di tende piú piccole — le tende degli ufficiali addetti
al quartier generale, che si sparpagliavano in libertà intorno al
tendone verde del Comando — gli ufficiali correvano da una tenda
all'altra, entravano, uscivano, rientravano; tra questo gruppo di
tende e un gruppo più grosso — una cinquantina — di tende e
baracche, in cui, distante un centinaio di metri, alloggiavano i
servizi, scritturali, piantoni, conducenti, spazzini, 
zaptié, o carabinieri indigeni, facce bianche e nere,
andavano e venivano, i piú senza furia, con l'andatura un po'
stracca di chi adempie un ufficio solito; ogni tanto qualche
ufficiale passava piú svelto e qualche ragazzino nero, un
diavoletto o attendente di un ufficiale, addirittura volando. I
cinque ufficiali aspettavano la fine del rapporto e guardavano in
silenzio pensando ad altro. Ritirarsi a quel modo, dopo tre mesi di
fatiche, di patimenti, di speranze e di ansie; rompere il contatto
con il nemico e permettergli di ritornare alle sue case impunito ed
indenne, lasciando tutte le cose insolute e pendenti?
  
Ma il silenzio del capitano Bassi
irritò gli altri e li provocò a parlare. Che il Bassi, capitano di
stato maggiore a trentadue anni e già da parecchi anni, —
meraviglia rara a quei tempi — fosse uno degli astri nascenti
dell'esercito e un futuro generalissimo, lo sapevano tutti. Ma
molti lo accusavano di credersi un superuomo e di essere sempre del
parere opposto; e nessuno ignorava che, superuomo o no, se fosse
dipeso da lui, il corpo di operazione si sarebbe già ritirato da
parecchi giorni verso le basi di operazione. Siccome i più in quel
gruppo erano di parere opposto, attribuirono quel silenzio al
disprezzo dell'opinione contraria; e parlarono per ripicco, perché
si erano messi in mente che l'altro volesse tacere.
  
«Arimondi però non vuol sentir
parlare di ritirata» disse il capitano Zanetti.
  
«Ed Ellena?» rincalzò il tenente
Zarian. «Dice che se ritorniamo senza una vittoria, il paese ci
divora vivi.»
  
«Che cosa dice il generale
Dabormida?» chiese il capitano Zanetti al capitano Bellavita.
  
«Perplesso. Riconosce che
l'attaccare è rischioso; ma sarebbe felice se Baratieri si
decidesse.»
  
«In fin dei conti al Quartier
Generale c'è soltanto il maggiore Salsa, che vuol ritirarsi» disse
il tenente Zarian, guardando il capitano Bassi. «Il capo di Stato
Maggiore è anche lui per l'attacco...»
  
Ma in quel momento il capitano
Bassi, invece di rispondere al discorso che pareva rivolto a lui,
gridò, vedendo a venti passi di distanza un ufficiale a cavallo,
che si dirigeva verso la tenda del comando: «Almeretti, dove vai?»
«Da S. E. per un'ambasciata del colonnello» rispose l'ufficiale,
fermando il cavallo. «Vieni qui,» replicò il capitano Bassi. «Ora
da S. E. ci sono i brigadieri a rapporto. Aspettiamo anche noi che
il rapporto finisca...» Il capitano (era il capitano dei
bersaglieri Almeretti di Clavesana) si avvicinò al gruppo, salutò
dal suo cavallo il Bassi e lo Zanetti che conosceva; e disse:
  
«C'è dunque rapporto? E durerà a
lungo?»
  
«Speriamo di no» disse il capitano
Zanetti. «E voi che cosa ne pensate, nel vostro reggimento?»
  
«Di che cosa?»
  
«Della ritirata.»
  
«Ci ritiriamo?»
  
Il Bassi e lo Zanetti scoppiarono
in una risata; gli altri, che non sapevano chi fosse l'ufficiale,
lo guardarono un po' meravigliati. In che mondo viveva quel
capitano? Da ventiquattr'ore, in tutto il corpo di operazione, non
si parlava che della ritirata imminente.
  
«Almeretti» spiegò il capitano
Zanetti «quando non c'è da menare le mani, impara a suonare il
flauto abissino. È la sola cosa che gli preme.»
  
Il capitano sorrise, saltò da
cavallo, condusse l'animale sotto l'albero vicino, in compagnia di
quelli che c'erano già; ritornò al sicomoro e si sedè sopra una
cassa, un po' in disparte dal gruppo che dialogava, e quasi di
faccia al capitano Bassi.
  
«Siamo sinceri però!» disse il
tenente Zarian, con l'enfasi concitata di chi ribatte un'accusa
ingiusta. «Degli eroi come noi, come questi poveri soldatini a cui
comandiamo, quando mai si sono visti? I soldati di Napoleone
facevano meraviglie; ma che baldorie facevano anche, tra una
battaglia e l'altra! Donne, balli, vino, feste; e nelle piú belle
città di Europa; e con un po' di saccheggio ogni tanto... In guerra
non guasta mai... Noi invece... Non si mangia, non si beve, non si
fuma...»
  
«Oggi hanno. dato ai nostri ascari
talleri... Invece della farina... Se sono buoni a mangiarli» disse
il tenente Alamanni.
  
«E non c'è piú tabacco, purtroppo!»
sospirò il capitano Bellavita.
  
«Ma se non fumi, tu: che te ne
importa?» chiese il capitano Zanetti.
  
«Non fumo io; ma fuma, purtroppo,
il mio generale. E da quando non ha piú i suoi prediletti Cavour, è
di un umore!»
  
«C'è stata mai una guerra piú
noiosa di questa?» rincalzò il tenente Zarian. «Pensate: se a uno
di noi venisse il capriccio di una donna, nemmeno i tuoi milioni,
Alamanni, non gli servirebbero a nulla. Questi poveri ragazzi
vivono da tre mesi qui come i monaci del monte Athos. Soldati come
questi, nessun paese d'Europa li ha. Se sapessimo soltanto
servircene...»
  
Questo discorso era stato fatto un
po' perché chi parlava la pensava cosí; un po', perché sapeva che
queste adulazioni del soldato piacevano poco al capitano Bassi:
un'altra delle sue stravaganze da superuomo! Ma il capitano Bassi,
quel giorno, era sordo; e in quel momento guardava la pianura di
Entisciò e i vasti magazzini all'aria aperta che si estendevano in
quella ai piedi delle colline: tutte quelle casse, quelle botti,
quei sacchi ammonticchiati, tutti quei muli e quei soldati avviati
a rifornirsi o di ritorno, che a quella distanza e in quella luce
limpida si vedevano piccoli piccoli come giocattoli, ma nitidi,
nitidi.
  
Rispose il capitano Zanetti:
  
«Ci vorrebbe un generale però... Se
ci fosse Baldissera...»
  
«Baratieri è malato» disse il
capitano Bellavita. «È un mese che non mangia e non dorme.»
  
«Ed è un letterato, un
giornalista,» rincalzò l'altro. «Sinché scriveva nel 
Fanfulla, faceva meraviglie. Ma ora che ha sulle bracia
tutta l'orda scioana..;»
  
«Ma se Baratieri è un letterato e
Baldissera un generale, perché mandano qui, dove si fa la guerra,
un letterato, e tengono a Roma, dove si fanno i discorsi, il
generale?» chiese il tenente Alamanni.
  
«Perché, perché? Non è noto questo
perché?» insinuò, cauto, il tenente Zarian.
  
«Perché nel '59 e nel '66 ha
combattuto contro di noi?» ribattè risoluto il capitano Zanetti.
«Ma io qui ho bisogno di bastonare gli Abissini. Se l'ex-ufficiale
di Francesco Giuseppe li sa bastonare, e l'ex-garibaldino no, al
diavolo il garibaldino! Noi siamo qui tra bianchi e neri
quindicimila, con cinquanta cannoni. Gli abissini hanno, si e no,
ottantamila uomini, di cui soltanto una parte è armata.»
  
«Gli abissini hanno centomila
fucili» disse pronto il capitano Bassi.
  
«Arimondi dice di no... Gli
informatori vedono sempre grosso...»
  
Ma a questo punto le prime
modulazioni di uno strumento stridulo interruppero la
conversazione. Il capitano Almeretti aveva cavato di tasca una
specie di piffero e lo provava. Qualcuno sorrise; certi occhi
dissero ad altri occhi: «costui è un bell'originale»; ma le note di
un flauto barbarico non bastavano a scacciare dalle menti
l'ossessione della guerra. Il tenente Zarian tornò alla carica, con
una nuova protesta.
  
«Ma un esercito europeo... Esitare
innanzi ad un'orda di barbari... A dei generali che non sanno
leggere e scrivere...»
  
«Non sanno leggere e scrivere»
replicò il capitano Bassi. «Ma sanno manovrare. Da Amba Alagi ad
oggi, in tre mesi, senza impegnare una battaglia campale, ci hanno
fatto retrocedere di duecento chilometri. Per analfabeti, non c'è
male.»
  
«Un certo istinto della guerra lo
posseggono, non dico di no» rispose lo Zarian. «Istinto però, non
scienza.»
  
«Alla larga da quell'istinto!»
ribattè il Bassi.
  
«Ma i cannoni sono o non sono una
superiorità decisiva?» chiese il tenente Alamanni.
  
«Gli abissini si sono messi al
sicuro dietro quelle montagne.» E il capitano Bassi additava
all'orizzonte la catena dentellata dei monti di Adua. «Per
attaccarli dovremmo portare i nostri cannoni in quelle montagne:
una terribile trappola.»
  
«Bisognerebbe sorprenderli» disse
il capitana Zanetti. Ma in quel momento alle spalle di tutti una
voce concitata gridò: «Una guerra peggio condotta di questa non s'è
mai vista. Non c'è comando, non c'è intendenza, non c'è nulla,
nulla, nulla...» Tutti si voltarono; anche il discepolo di Orfeo
smise di suonare e alzò il capo... All'estremità opposta, in mezzo
alle casse, un ufficiale contabile, in piedi, con una matita in
mano, innanzi a una cassa stretta e alta, che gli arrivava al petto
e sulla quale stavano dei fogli, rispondeva a un capitano degli
alpini.
  
«E lo viene a dire a me? È colpa
mia?»
  
«Sí. Vengo a dirlo a lei» replicò
il capitano. «Tutti mi dicono che lei ha del cuoio. Io ne ho
bisogno per i miei uomini. Non portano mica la suola delle scarpe
attaccata alla pianta dei piedi, come gli scioani — beati
loro!»
  
Piccolo, magro, pallido, gli occhi
incavernati sotto le grandi ciglia, le guance macilente sotto la
barba nera e arruffata, pareva, tra il pallore della faccia, la
magrezza della persona e la consunzione degli abiti, l'effigie
ambulante della guerra e dei suoi stenti.
  
«Le hanno detto una sciocchezza...»
replicò l'ufficiale dei conti.
  
«Ma i miei uomini sono scalzi.»

 
«Si rivolga ai suoi superiori.»

 
«La solita musica... Il maggiore mi
rimanda al colonnello, il colonnello al generale, il generale al
governatore. E intanto...»
  
Il capitano Bassi, che conosceva
tutti e sapeva tutto, aveva súbito capito i sottintesi burocratici
dello strano diverbio. Quell'ufficiale dei conti aveva trovato del
cuoio in una cassa dimenticata; e lo teneva in serbo per gli amici,
perché gli amici sono gli amici anche in tempi soliti, figurarsi in
tempi burrascosi come quelli! Quel capitano, che era un bravo
ufficiale, ma un po' troppo spicciativo, l'aveva saputo, e pur non
appartenendo agli amici, era venuto a chiedere quello che solo gli
amici potevano ottenere. Il capitano pensò di interporsi tra
l'Arpagone cuoiaio e quell'ingenuo mendicante di suole.
  
«Tu hai ragione, ma appunto perché
hai ragione, devi essere ragionevole e aver pazienza...»
  
«No, non ho piú pazienza, non ne ho
piú, non ne ho piú» interruppe, gridando, il focoso alpino. «Sono
stufo, sono stufo... È da quando sono entrato al Collegio militare,
che mi raccomandano di aver pazienza...» Ma in quel momento
un'altra voce gridò di lontano:
  
«Capitano Bassi, capitano
Bellavita, capitano Zanetti.» Era il colonnello Valenzano, capo di
Stato Maggiore del generale Baratieri, che, sporgendo la testa dal
tendone verde del comando, chiamava al rapporto i tre aiutanti di
campo. I tre aiutanti balzarono giú dalle casse e accorsero, mentre
il capitano degli alpini partiva gesticolando e brontolando. Sotto
il sicomoro restarono i due tenenti, l'ufficiale dei conti e il
capitano Almeretti, che aveva ricominciato a suonare. Il tenente
Zarian guardò un momento il capitano degli alpini che se ne andava;
poi disse, scuotendo il capo, al tenente Alamanni:
  
«Poveretto! Da due settimane è
intrattabile. Soffre di una terribile dissenteria. E non gli è
riuscito di trovare in tutto il campo una goccia di laudano!»
Abbassò la voce e ammiccando con l'occhio: «Ma chi è questo
suonatore di piffero? Lo conosci?» E poiché l'Alamanni fece con il
capo cenno di no «Un bell'originale, mi sembra» disse. Ma in quel
momento passò di corsa, rasentando le casse, un diavoletto, che
portava un paio di stivaloncini.
  
«Diavoletto, diavoletto!» gridò.
«Di chi sono quei magnifici stivali?»
  
Il diavoletto si fermò; volse verso
l'ufficiale gli occhi vivi vivi e il suo bel faccino sorridente,
quasi europeo di fattezze, ma color giallo scuro, e qua e là
ombreggiato con inchiostro di China; agitò in aria con orgoglio le
due scarpe, e disse:
  
«Principe Chigi...»
  
«Sei il diavoletto del principe
Chigi?»
  
«Signor sí.»
  
«Sei contento di servire un cosí
gran signore?»
  
«Principe bono. Non picchiare, dare
molto mangiare.»
  
E via di nuovo, a corsa. Il tenente
Zarian si volse verso il tenente Alamanni:
  
«Hai visto il nostro Napoleone in
erba? Che mutria! Che oracolo! E che silenzi! Tutti Padri Eterni,
questi ufficiali di Stato Maggiore. E ha fatto il diplomatico con
noi; non s'è sbottonato, come se fossimo tanti imbecilli. Ma anche
noi non siamo nati oggi; e sappiamo che lui e Salsa sono i due
autori di questa bella ritirata. Sono i soli, in tutto il corpo di
operazione, che la vogliono. Quel Baratieri però!... Lasciar
dirigere la guerra da un capitano e da un maggiore!»
  
«No. Bassi non ha veduto il
generale Baratieri neppure una volta in queste due ultime
settimane!»
  
«Ma ha parlato con Salsa e ha
attaccato il microbo ad Albertone. Albertone era venuto qui,
persuaso che con quindicimila uomini si poteva dar battaglia. Ora
tentenna anche lui...»
  
«Perché si è persuaso che
l'esercito abissino è piú forte che non credeva. Ce lo diceva anche
ieri sera...» «Ma se non non sanno l'A B C della guerra.»
  
«È un vero peccato che non sii tu
il generale.»
  
«Io?» interruppe l'altro, prendendo
sul serio il sarcasmo. «Con mille bersaglieri, me la sentirei di
disperdere quell'accozzaglia di sudicioni!»
  
«Se ti sente Bassi!»
  
«Sviene dalla paura, lo so. È
ufficiale di Stato Maggiore: tutto quello che è audacia, impeto,
spirito bersagliere, garibaldinismo gli sembra pazzia...»
  
Ma invece di rispondere, il tenente
Alamanni saltò giú dalla cassa gridando: «Il rapporto è terminato»;
e si slanciò, seguito dal tenente Zarian, verso i cavalli. Il
generale Albertone e il generale Dabormida uscivano in quel momento
dalla tenda del Quartier Generale, seguiti dai loro aiutanti di
campo. Giunti all'albero, il tenente sciolse prima il cavallo del
generale e stava sciogliendo il suo, quando il capitano Bassi
giunse di corsa, sciolse il proprio cavallo, balzò in sella, disse:
«Alamanni, qui sono tutti pazzi. Ce ne accorgeremo domani»; e
ripartí alla volta del generale, che davanti alla tenda verde del
Comando aspettava. A sentir dire che erano tutti pazzi, il tenente
aveva voltato la testa un po' sorpreso, ma non aveva fatto a tempo
a chiedere spiegazioni; onde finí di sciogliere il suo cavallo e si
avviò, tirando i due animali. Quando tutti e tre — generale,
aiutante di campo e ufficiale di ordinanza — furono in sella: «A
Saurià, súbito, non c'è un momento da perdere», gridò il generale.
In pochi minuti scalarono il colle di Saurià e voltando a destra
incominciarono a discendere il crinale, leggermente inclinato, che
spartiva i due versanti di quella rabbiosa pietraia, verzicante qua
e là, nei rari interstizi di terra che affioravano sul sasso, di
una dura vegetazione di aghi, di spille, di lame — cactus, cardi,
acace. Nessuno dei tre parlava; nessuno vedeva l'ombra della sera
salire dalla terra e la luce rifugiarsi nell'alto dei cieli.
  
«C'è bisogno di correre con tanta
furia per andare a dar l'ordine di una ritirata? Neanche si dovesse
dar battaglia stasera!» pensava Oliviero (ritorniamo a chiamarlo
per nome, poiché è lui). E nello stesso tempo si chiedeva perché il
capitano Bassi fosse quella sera cosí sulle furie, da gridare che
tutti erano pazzi. Non era di quelli che lo definivano un
arrivista, un megalomane, un superuomo: in quei due mesi di
servizio comune presso il generale Albertone si era persuaso che
aveva già l'occhio e la scienza che negli eserciti ben disciplinati
solo i generali hanno il diritto di possedere; e gli si era
affezionato con quel suo solito slancio ribelle, bisognoso di amare
le vittime — vere o imaginarie — dell'ingiustizia umana. Neppure
l'Africa, neppure i ferri della disciplina in piena guerra, avevano
domato totalmente questa passione. C'era per lui una patetica
grandezza, in quella superiorità dell'intelligenza sul grado, in
quella chiaroveggenza solitaria e incompresa. Ma questa volta la
chiaroveggenza non aveva parlato ai sordi; il Comando supremo le
aveva dato ragione, deliberando di ripiegare; per quale ragione il
capitano dichiarava ora tutti pazzi?
  
Una tromba squillò. Erano giunti ai
piedi del colle di Saurià, all'estremo lembo dell'accampamento dei
soldati indigeni; e incominciarono a salire il colle nell'ultima
luce del crepuscolo, su per un viottolone che serpeggiava tra le
capanne di paglia e di rami, in cui accampavano i fiocchi verdi. In
giubbetto e calzoncini di tela bianca sino al ginocchio, la sciarpa
verde intorno alla vita, il fiocco dello stesso colore sul 
tarbusc rosso, che copriva la testa, i soldati del sesto
battaglione indigeni si accingevano a terminare la loro giornata.
Qualche ascaro, seduto per terra, zufolava con un flauto di canna
simile a quello del capitano Almeretti; altri abrustolivano dei
ceci sui forni; qua e là qualche gruppo danzava una fantasia. Ed
ecco fasce e fiocchi non erano piú verdi, ma scarlatti, il colore
del primo battaglione. Alla fine, continuando a salire, i tre
cavalieri giungevano sulla vetta, all'ufficio del comando: una
lunga tavola all'aria aperta, scrittoio o mensa, secondo le ore. Le
rozze stoviglie di terraglia, le meschine posate di stagno erano
già disposte sopra la logora tela incerata, che copriva metà della
tavola; a capo dell'altra metà un ufficiale scriveva alla luce di
un candelotto chiuso in un globo di vetro; a pochi passi cinque
ufficiali chiacchieravano, in piedi.
  
«Buona sera, signori» disse il
generale, fermando il cavallo accanto al gruppo e balzando a terra.
«Sono stati puntuali, li ringrazio» soggiunse, vedendo che c'erano
tutti e cinque i maggiori: Turitto, comandante del primo
battaglione; Cossu, del sesto; Valli, del settimo; Gamerra,
dell'ottavo; De Rosa, della brigata batterie. E fatto loro cenno di
seguirlo, si avviò verso il tavolone del comando; disse
all'ufficiale che scriveva e che si era alzato in piedi: «Vuol
cedermi il suo posto?»; si sedè in capo alla tavola; invitò i
maggiori a sedersi sulle panche laterali; cavò di sotto alla tunica
un taccuino e un foglio piegato in quattro; li depose innanzi a sé
sulla tavola, e disse ai maggiori, che si erano seduti, due alla
sua destra, tre alla sua sinistra (il capitano Bassi e Oliviero
stavano in piedi, ai due lati della tavola, alle spalle dei
maggiori, uno di faccia all'altro):
  
«Non ci ritiriamo piú... Il corpo
di operazione muove questa sera alle nove, per fare una
dimostrazione offensiva contro il nemico.
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Albeggiava. Lentamente, la brigata indigeni si ammassava in
posizione di aspetto sopra un ciglione trasversale, in cui la
valle, larga in quel punto un chilometro, si increspava. Le
compagnie del sesto, del settimo e dell'ottavo battaglione, dopo
essersi allungate e divincolate parecchie ore per faticose
strettoie di passi e sentieri, camminando lentissimamente,
fermandosi ogni tanto, sfilando qualche volta per uno, potevano
finalmente allargarsi; e man mano che trovavano il posto, si
buttavano in terra a riposare. Alle cinque e mezzo già un migliaio
di uomini dormivano o sonnecchiavano alla rinfusa; le teste di
ebano, le labbra tumide, i nasi camusi, i capelli crespi dei
giganteschi sudanesi figli di Cam, frammischiati al bronzo chiaro,
alle facce regolari, ai bei tratti asciutti dei piccoli arabi figli
di Sem, e agli ibridi di Cam e di Sem — gli abissini, i danakili,
gli assaortini, i galla: alle combinazioni piú capricciose di visi
africani prognati con sottili labbra asiatiche, di labbra tumide
con capelli lisci, di tratti caucasici con pelli nere e crespo di
chiome nubiane. In mezzo alle compagnie, qua e là, in quattro
gruppi, riposavano i cannoni, con quella loro aria di bestie al
guinzaglio, con cui sembrano seguire i soldati, che li conducono.
Sollevati e rinfrescati dalla prima luce del giorno, gli ufficiali
chiacchieravano, scherzavano, facevano il chiasso, discutevano,
ancóra un po' storditi dall'improvviso voltafaccia del Comando.
C'erano molti «pare» nelle notizie che si scambiavano: «pare che
Arimondi sia alla nostra destra»; «pare che si va ad occupare
Adua»; «pare che si attacca una retroguardia nemica». Nessuno
sapeva preciso dove si andava e a far che cosa; ma i piú speravano
ugualmente che qualche cosa si farebbe; alcuni tentennavano il capo
e dicevano che, come al solito, dopo aver marciato e aspettato
molte ore, si sarebbe tornati indietro, senza aver scambiato una
fucilata; qualcuno sosteneva che si sarebbe entrati in Adua senza
colpo ferire. Il capitano Barbanti e il capitano Olivari, armati di
canne, giocavano di scherma. Il furier maggiore Failla andava,
veniva, gridava, impartiva ordini; era insomma in grande orgasmo
per la prossima battaglia, come fosse il generalissimo. Il tenente
Cesare Pini, dell'ottavo, gli consigliava di occuparsi piuttosto
della colazione e dei muletti che la portavano: affare, per il
momento, di maggiore importanza.
  
Un po' in disparte, sul ciglione,
in piedi tra il capitano Bassi che, seduto sopra un macigno,
leggeva dei foglietti — le copie degli ordini spediti la notte — e
Oliviero, che in piedi aspettava, pronto ai comandi, il generale
Albertone osservava con il binocolo il colle di Chidane Meret: cosí
le guide avevano battezzato il largo spacco che si apriva in faccia
a lui nella montagna. Tra il ciglione, da cui il generale
osservava, e il colle, si incurvava a bacino un vallone, che per un
chilometro scendeva e per un altro chilometro e mezzo risaliva
verso il colle: rotto qua e là da qualche burrone; coperto di
schegge, scheggioni e scheggioli di roccia sparpagliati e
ammonticchiati alla rinfusa, come rovine di un'immensa città
immaginaria; qua e là verdeggiante di cespugli, di ciuffi, di
alberelli, di alte erbe, che crescevano negli interstizi delle
rocce. Partita con le altre brigate dalle posizioni di Zalà e di
Saurià alle nove della sera, dopo aver marciato tutta la notte, la
brigata indigeni doveva occupare alle cinque proprio il colle di
Chidane Meret, che in quel momento (erano quasi le sei) il generale
Albertone osservava con il cannocchiale, a due chilometri e mezzo
di distanza. Aveva mandato ad occuparlo il maggiore Turitto con il
primo battaglione, e cercava sul colle e nel vallone i suoi
uomini.
  
Ma sul colle e nel vallone non si
vedeva anima viva. Allora un dubbio l'assalí.
  
«Non vorrei» disse al capitano
Bassi «che il maggiore Turitto andasse troppo lontano. Lo
raggiunga, gli ripeta che deve coprirsi con posti di sicurezza,
cercare il contatto con Dabormida, ma non oltrepassare il colle,
senza aver ricevuto ordini. E veda di portarmi qualche notizia del
nemico. Affacciandosi alla pianura di Adua, potrà farsi un'idea
delle forze che ci sono.»
  
«Questa volta non sarà difficile
fare il calcolo. Un'occhiata sola mi basta» rispose il
capitano.
  
«E perché?»
  
«Perché nella conca di Adua o non
c'è piú un abissino o ci sono tutti. Un esercito che è rimasto
unito quattro mesi a rischio di morire di fame, non si spezza poi
sotto i nostri occhi e sotto i nostri cannoni, proprio nel momento
di ritirarsi.»
  
Il generale esitò un momento, come
se l'osservazione l'avesse sorpreso; poi disse, tranquillo:
  
«A fil di logica il ragionamento
corre. Per fortuna, la logica e la guerra spesso fanno a
pugni.»
  
E appena il capitano fu partito si
volse al capitano di artiglieria Henry e a un dignitario indigeno —
un fitaurari — che gli stavano vicini, indicando una piccola amba,
alla quale lo sperone si innestava sulla destra. «Vengano con me
lassú. Voglio studiare un poco la plastica del terreno. E lei,
Alamanni, vada a cercar la mia scorta e la raduni qui.»
  
«Ma si può dar battaglia senza
sapere se gli scioani sono 30 o 100 mila?» pensava Oliviero,
spingendo il cavallo tra le compagnie e i battaglioni ammassati,
sdraiati, addormentati, per cercare i sei ascari, i due
sottufficiali, i due cavalli e i due muli della scorta generalizia.
Il suo spirito ribelle, non domato neppure dall'Africa, si agitava.
Quando, la sera prima, il generale aveva annunciato ai comandanti
dei battaglioni che il corpo di operazione, invece di ritirarsi,
avanzava, era stato lí per lí contento, anche se aveva súbito
capito per quale ragione il suo amico Bassi voleva chiudere in un
manicomio tutto il Quartier generale. Era anche lui stanco di quel
prepararsi a una battaglia sempre procrastinata, che durava da tre
mesi: di quelle ricognizioni, di quei zig zag, di quelle marce e
contromarce per monti e per valli, ordinate nessuno sapeva perché
ed eseguite senza sparare mai una fucilata; di quegli allarmi
periodici — «il nemico attacca, attacchiamo noi» — che cadevano
sempre nel vuoto, poiché non succedeva mai nulla; di quella
continua altalena di speranze e di delusioni, di notizie buone e di
notizie cattive, che non si avveravano mai. Era venuto in Africa
con la speranza e il proposito di fare qualche cosa, per cui tutti
riconoscessero che aveva avuto ragione di venirci; che cosa, non
sapeva; fantasticava cose varie e vaghe, verisimili piú o meno; ma
ci pensava sempre come a una riabilitazione innanzi a se stesso,
come a una consolazione dell'amore deluso, come a una
giustificazione di quel suo proposito dell'Africa, di cui, passata
la prima disperazione, era rimasto un po' prigioniero. La notizia
che finalmente. il giorno dopo, qualche cosa si farebbe, lí per lí
gli aveva fatto piacere.
  
Ma la sera prima, a Saurià, il
generale, dopo aver premesso di sapere per informazioni sicure che
nella conca di Adua restava soltanto una retroguardia scioana di
25.000 uomini, accampata sulle posizioni di Mariani Sciavitù, aveva
spiegato ai maggiori, aiutandosi con un rozzo schizzo, il piano del
Quartier generale: le brigate Arimondi e Dabormida occuperebbero a
destra il colle di Rebbi Arienni, la brigata Albertone a sinistra
il colle di Chidane Meret, la brigata Ellena terrebbe dietro alle
altre tre in riserva: partendo tutti insieme alle 9 di sera, le due
posizioni potevano essere occupate alle cinque della mattina; sul
posto il capo deciderebbe se attaccare o no Mariam Sciavitù. Se la
notizia che l'esercito si muoveva, gli aveva fatto piacere,
Oliviero aveva capito, quasi sentito per trasmissione diretta da
cervello a cervello, che i quattro maggiori e il capitano Bassi
dubitavano della notizia, su cui il piano posava: non esserci piú
nella conca di Adua che una retroguardia di 25.000 uomini. Nessuno
aveva aperto bocca; solo il maggiore Gamerra aveva osservato, un
po' perplesso e quasi timidamente, mentre gli altri tacevano: «Se
davvero non c'è piú che una piccola retroguardia...» Ma quei
silenzi, quelle facce gravi, la cauta riserva di quel 
se avevano parlato chiaro. E anche Oliviero aveva dubitato
e dubitava, sebbene, a ragionare, gli paresse impossibile se il
Quartier generale aveva preso quella deliberazione, l'aveva fatto
perché sapeva quello che faceva. Ma non era riuscito a
tranquillarsi, avrebbe voluto confidarsi con Bassi, esporre i suoi
dubbi al generale, chiedere spiegazioni, essere rassicurato da una
affermazione autorevole. Invece non si era mai sentito cosí solo
come quella notte, nella lunga marcia notturna da Saurià al colle
di Chidane Meret. Tutta la notte il generale era stato taciturno,
chiuso e più del solito smanioso di sorvegliar tutto e tutti, piú
preoccupato che mai della sua avanguardia, della sua retroguardia,
dei suoi fianchi; tutta la notte era stato il capo che comanda, e
neppure un momento l'amico con cui confidarsi: nemmeno nelle due
ore che avevano sostato al piano di Zattà, tra il tocco e le tre,
per far riposare un po' gli uomini. Né il capitano Bassi era stato
piú loquace o meno affaccendato; onde egli aveva appena potuto
proporgli un po' timidamente i suoi dubbi durante la fermata a
Zattà. Ma l'altro gli aveva risposto laconico e asciutto,
scrollando le spalle: «Queste montagne sono una trappola!»
  
Gli era insomma sembrato quella
notte di trovarsi solo in mezzo ai misteri, e tra due segrete
inquietudini. Quella del capitano, la conosceva; ma il generale
perché era cosí impensierito? Forse dubitava anche lui
dell'informazione del Comando? Gli era sembrato impossibile e
l'aveva escluso, sino a quell'ultimo battibecco. Ora però anche
questa persuasione era scossa: il generale aveva riconosciuto che
il capitano Bassi ragionava a fil di logica, ma per confutarlo con
una obiezione, che a Oliviero pareva davvero singolare: la guerra e
la logica fare spesso a pugni. Pensando a queste cose aveva già
rintracciato quattro ascari, uno dei sottufficiali, il sergente
Conti, e tutti gli animali della scorta, quando all'improvviso il
fragore di una forte scarica risuonò di là del colle. Si fermò,
sorpreso, con il cuore che faceva tic tac. Ed ecco, dopo un attimo,
una seconda scarica piú sorda; e poi un rombo continuo, simile a un
tuono che non cessasse mai, ma punteggiato di colpi piú acuti. «Ci
siamo?» si chiese Oliviero, e si senti per un momento struggere in
uno strano languore, ansioso e piacevole insieme, che gli ricordò
quello provato, a quindici anni, le prime volte che si era trovato
accanto a una donna giovane e bella, che gli sorrideva.
  
Quel fragore aveva svegliato il
campo. I soldati neri, già desti o sorpresi nel sonno, erano
balzati in piedi; e senza aspettare gli ordini, si erano
precipitati a liberare i fucili dagli stracci, in cui stavano
ravvolti. Oliviero alzò gli occhi all'amba ripida e brulla, su cui
il generale era salito; e sul suo dorso enorme vide tre uomini
piccini piccini che discendevano correndo: di lontano e dal basso
parevano quasi scivolare nel vuoto. «Andiamo incontro al generale»
disse alla scorta. Quattro maggiori e parecchi altri ufficiali
correvano anch'essi, da punti diversi, a riscontrare il loro capo;
un cavaliere — il capitano Bassi, che ritornava dalla sua missione
— attraversava solo il vallone interposto tra la brigata ed il
colle di Chidane Meret; approntati i fucili, gli ascari
incominciavano a cambiarsi la camicia e a indossare la gala di
guerra, perché un ascaro mette la camicia di bucato e si fa bello
quanto può per andare alla battaglia, come per andare a nozze. Chi
tirava fuori dallo zaino la fascia rossa dell'uccisore di leoni,
chi la fascia gialla dell'uccisore di elefanti, chi la cosidetta
«pelle di pantera», che era poi una mantellina di velluto: la
massima eleganza di guerra.
  
«Turitto ha attaccato? La battaglia
incomincia?» chiese il maggiore Valli, mentre il generale montava,
in mezzo al crocchio degli ufficiali che lo aspettavano, su uno dei
cavalli che Oliviero aveva condotti. Ma in quel momento
sopraggiunse il capitano Bassi.
  
«Signor generale, il primo
battaglione è già impegnato seriamente. Delle grosse colonne
marciano verso il colle...»
  
«Lo so, le ho viste di lassù»
rispose il generale. «Mi dica piuttosto: lei è sicuro, proprio
sicuro, che dal colle di Rebbi Arienni a Mariam Sciavitù non
corrono piú di sei chilometri?»
  
«Sicurissimo. Ho percorso la strada
due volte.»
  
«Benissimo» disse il generale; e si
capiva che la risposta cosí sicura gli aveva fatto piacere. «Ho
visto di lassú la posizione di Mariam Sciavitù e tutto il campo
abissino. Nella conca di Adua ci sono quaranta mila uomini. Le
informazioni del Quartier generale non erano esattissime, ma
l'esercito abissino è piú che dimezzato. Anche noi, per il colle di
Chidane Meret, siamo distanti da Mariam Sciavitú circa sei
chilometri: se mentre una parte dei quaranta mila scioani attacca
noi, Dabormida attacca risolutamente Mariam Sciavitù, e Arimondi ed
Ellena ci sostengono, potremo infliggere al nemico una sconfitta
seria. Capitano, ritorni dal maggiore Turitto e gli ordini di
ripiegare sul grosso. Io prenderò qui le disposizioni, per ricevere
il primo battaglione e il nemico.»
  
E súbito incominciò a impartire gli
ordini con la solita meticolosa minuzia: il maggiore Rosa
collocasse le due batterie siciliane, una al di qua, una al di là
di un grosso cespuglio che faceva macchia a metà sulla cresta dello
sperone, e le due batterie sudanesi a sinistra, un po' piú
indietro; il maggiore Cossu occupasse con il sesto battaglione la
destra della posizione, tra le batterie e il monte da cui era sceso
allora, mandando in avanschiera una compagnia; il maggiore Valli
schierasse il settimo a sinistra delle batterie con due compagnie
in avanschiera, a quattrocento metri dai pezzi; il maggiore Gamerra
mandasse le bande del Tigré all'estrema sinistra, a rinforzo del
settimo, e si nascondesse in riserva, tra certe erbe folte che si
ergevano a sette o ottocento metri di distanza alle spalle della
posizione dell'artiglieria. Aspettò che i maggiori fossero partiti,
scese da cavallo, si sedette sopra un sasso, cavò di sotto la
tunica un taccuino ed una matita, apri il taccuino, verificò che
sotto la pagina non mancasse la carta calcante; e si mise a
scrivere.
  
Oliviero, che era sceso anche lui
da cavallo e si era seduto sopra un macigno, guardava ora il
generale che scriveva, ora il via vai, a cui questi ordini avevano
dato la spinta: cannoni e 
tarbusc rossi che si incrociavano, si seguivano o si
rincorrevano, lenti i cannoni, rapidi i soldati, per occupare le
posizioni indicate; e tendeva l'orecchio al fragore sempre piú
accanito della fucileria. Era proprio vero dunque? La battaglia,
che aveva tanto desiderata, ma come un bel sogno che chi sa quando
— e forse mai — si avvererebbe, stava per investirlo, come una
valanga che si stacca all'improvviso dalla montagna? Ci credeva e
non ci credeva; gli pareva evidente e impossibile; e provava uno
strano orgasmo. Era coraggioso, e non aveva paura; ma era giovane,
non era mai stato al fuoco, e aveva un po' di paura di aver paura.
Guardando però il generale, che scriveva, seduto sul sasso, si
sentiva liberato e sollevato dai dubbi che l'avevano angustiato la
notte: il generale era disceso dall'amba rasserenato; il generale
non aveva piú la faccia rannuvolata; il generale aveva veduto con i
suoi occhi di lassú che i nemici erano quaranta mila soltanto ed
era tranquillo. Questa volta il capitano Bassi aveva presunto
troppo della sua intuizione; i capi non per nulla erano i capi, ma
perché ne sapevano piú dei giovani! Nell'imminenza di un cimento,
il credere nei superiori è un grande conforto; e perciò, in quel
momento, Oliviero credeva. Lo spirito di rivolta si faceva piccino
piccino, quasi spariva, innanzi al pericolo.
  
Quando ebbe finito di scrivere, il
generale chiamò il sergente Conti, gli ordinò di prendere il
cavallo piú veloce della scorta, e di portare il biglietto al
generale Baratieri, che doveva trovarsi nelle vicinanze del colle
di Rebbi Arienni, alle falde del Raio. Poi si volse a Oliviero
sorridendo:
  
«Lei sognava una battaglia? Credo
che tra un quarto d'ora sarà contentato. Le forze che inseguono il
primo battaglione dovrebbero venire a buttarsi su noi, trascinando
una parte dell'esercito scioano. Speriamo. Sarebbe una fortuna.
Quest'oggi si taglierebbe il nodo della questione abissina.»
  
Ma proprio in quel momento il
fragore della fucileria illanguidí. L'inseguimento rallentava?
Generale e ufficiale esplorarono con il binoccolo il colle. Il
colle era vuoto; e il fuoco illanguidiva sempre piú; parve anzi
proprio, per un momento, sul punto di cessare... Quando, ad un
tratto, esplose di nuovo piú violento; e súbito dopo un confuso
clamore di voci «eccoli eccoli!» si levò dai battaglioni e dalle
batterie; mentre uomini e ufficiali, fino allora un po'
sparpagliati, correvano ai pezzi. Un'ondata bianca e nera di uomini
sbucava dal colle e ruzzolava giú per il vallone, incoronata di
nuvolette bianche e crepitante di spari. Guardandola con il
binocolo puntato e con il cuore che di nuovo faceva tic tac,
Oliviero distinse da prima in mezzo ai 
tarbusc rossi degli ascari, molte zucche nere rasate e
inghirlandate di nastri bianchi scioani; poi vide a questa prima
ondata promiscua di inseguiti e di inseguitori, che sbucavano dal
colle frammischiati, tener dietro, sbucando dal colle, una colonna
compatta di scioani; poi l'ondata promiscua di ascari e di scioani
scindersi, perché gli scioani, ora che la colonna, uscita dalla
stretta del colle, aveva dello spazio libero a destra, a sinistra,
alle spalle, cercavano di districarsi, per ripiegare sui propri.
«Ci siamo, ci siamo» pensava Oliviero, che sentiva una strana
immobilità salirgli su per le membra, paralizzandolo, e quasi
inchiodandolo sul suo cavallo, come se egli e l'animale non fossero
piú che un essere solo. Quando, ad un tratto, delle trombe
squillarono; e una detonazione scosse le montagne in tutte le
direzioni, il binocolo nelle mani e il cuore nel petto di Oliviero,
come una minaccia di apocalittiche distruzioni. La batteria del
capitano Henry incominciava a tirare.
  
Alla prima cannonata, una seconda,
una terza, una quarta tennero dietro; in pochi minuti l'artiglieria
prese fuoco; e ognuno si sentí isolato da un'improvvisa sordità nel
fragore degli scoppi che continuavano senza interruzione. Sempre
piú irrigidito sul cavallo, sentendosi tutto di un pezzo quasi come
una pietra, Oliviero guardava con il binocolo diritto innanzi a sé
la colonna scioana che, cannoneggiata allo sboccare dal colle,
rallentava, si sparpagliava, dilagava a destra e a sinistra. Ogni
tanto un getto di fumo esplodeva dalla terra, si allargava come una
nuvola, nascondeva su quel punto uomini e cose, diradava
lentamente: un fuggi fuggi di schiene appariva allora; e in mezzo a
quel fuggi fuggi una radura che si allargava; e sulla radura, per
terra, tante piccole strisce bianche immobili... A un tratto,
avendo abbassato il binocolo e voltato gli occhi, vide a pochi
passi un soldato che, seduto sopra un sasso e come trasognato,
guardava la sua gamba destra stretta in un fazzoletto già tutto
rosso. Era il primo ferito e, sino allora, il solo, colpito chi sa
da quale pallottola errabonda e frettolosa, che anticipava di
mezz'ora l'imminente diluvio. Raccapricciò, si senti come venir
meno, voltò la faccia, temendo di non reggere alla vista del
sangue. Per fortuna i suoi occhi si fermarono sul generale che, in
quel momento, cavato il fazzoletto di tasca, ripuliva i vetri del
binocolo. La tranquillità, con cui il capo compieva la prosaica
operazione, lo tranquillò. In quel momento ritornò il capitano
Bassi, si avvicinò al generale, scambiò con lui alcune parole che
Oliviero non udí. Poi il generale chiamò a sé con la mano Oliviero
e gli gridò:
  
«Alamanni, vada a dire al maggiore
Turitto di prender posizione tra il sesto e le batterie, laggiú, a
destra!»
  
Quanto gli pesavano, in quel
momento, le membra! Si sentiva di piombo. Dovette fare uno sforzo
per dirompersi e snodarsi; e slanciò il cavallo giú per il
declivio, oltrepassando in pochi minuti le avanschiere che con il
fucile spianato attendevano l'ordine di sparare. Ma pure guardando
innanzi a sé il primo battaglione, la mèta vivente che camminava
verso di lui, mentre egli le correva incontro, tendeva l'orecchio a
certi sibili che gli sembrava di udire e che credeva riconoscere,
sebbene li udisse per la prima volta; e «son fucilate, son
fucilate» non poteva a meno di pensare. Qualche fucilata arrivava
davvero nel terreno che attraversava, forse non tante quante egli
credeva, e i sibili che gli sembrava di udire erano immaginari,
perché non avrebbe udito neppure i veri in quel frastuono; ma anche
nelle battaglie l'immaginazione e la realtà si confondono
inestricabilmente; onde ogni sibilo gli pareva un colpo che lo
pigliasse di mira; e se non si sentiva irrigidito come prima, non
si sentiva neppure quella sua solita scioltezza di membra e di
pensiero, avrebbe detto di essere uno che si tiene ritto, perché è
sostenuto da una corazza. Ma ad un tratto non udí piú sibili: era
giunto a pochi passi dal battaglione, ne discerneva gli uomini ad
uno ad uno; due salti ancóra e si trovò in mezzo al battaglione,
alla guerra vera, a una distruzione terribile: compagnie decimate e
rimescolate; ranghi rotti e confusi; molti feriti zoppicanti,
saltellanti, ansimanti che correvano in mezzo agli illesi, come
fossero sani, rigando la terra con lunghe striscie di sangue,
perché nessuno era stato ancóra fasciato; rari rari gli
ufficiali... E a ogni momento, un grido, un ferito nuovo, o
qualcuno che cascava. Era sotto le fucilate per davvero, questa
volta! «Gli scioani non scherzano» pensò, un po' impressionato, ma
calmo e intrepido. Alla fine vide un tenente che veniva alla sua
volta zoppicando; e corse a lui.
  
«Io sono il tenente Barberis,
aiutante maggiore del maggiore Turitto. Il maggiore è stato ucciso
sul colle. Se vuol comunicare l'ordine a me...»
  
Oliviero lo comunicò, ma chiese chi
era il capitano anziano.
  
«Non lo so» rispose il tenente.
«Non so quanti capitani si sono salvati e chi sono. Metà degli
ufficiali sono morti.»
  
Oliviero cercò nella folla, sinché
gli venne fatto di trovare un capitano; gli comunicò l'ordine; poi
voltò il cavallo per ritornare. Non sentiva piú le fucilate; aveva
visto per la prima volta la carne viva degli uomini lavorata dal
pollice brutale della guerra; ed era tutto rimescolato. La guerra
non era, no, il gioco elegante per quanto pericoloso, che aveva
imaginato; era una durezza e una violenza spietate, caotiche, quasi
cieche. Ma quando, ritornato illeso dal generale, ebbe fatto il suo
rapporto, provò un senso di contentezza. Era stato in mezzo alle
fucilate e non aveva avuto paura! Gli pareva di essere un altro
uomo e di incominciare. a diventare un vero soldato, ora che aveva
sentito i proiettili frullargli intorno. In quel momento
l'artiglieria si scatenava su tutta la posizione, e le avanschiere
incominciavano a sparare sopra un nuovo strabocco di forze scioane
di qua dal colle, venuto a spingere innanzi le prime ondate. Due,
tre, quattro lingue di fuoco guizzavano insieme fuori dai cespugli,
vicine o lontane, esplodevano, fumavano, e subito si rintanavano
col rinculare dei cannoni, come volessero, lanciato il fulmine,
nascondersi; subito altre fiamme guizzavano su altri punti e si
rintanavano; poi altre, e poi altre, fondendo tutti gli spari in un
unico tuono assordante e interminabile. Ma appena il cannone si era
rintanato, i serventi si attaccavano alle ruote lo riconducevano
faticosamente al posto e al lavoro. Guardando con il canocchiale,
Oliviero vedeva ad ogni momento tre, quattro, cinque fumaiole
esplodere insieme qua e là, in mezzo alla massa viva degli scioani,
mentre quelle che erano esplose prima si dissipavano; se non
vedeva, sentiva quasi il grandinare del piombo minuto nel
rallentare ed esitare del nemico, piú manifesti quanto più il fuoco
tempestava. Non piú le avanschiere soltanto, ma il sesto e il
settimo battaglione sparavano ininterrottamente. Non muoveva un
dito, guardava con il canocchiale, e i nemici cadevano, cadevano,
cadevano, fulminati a distanza; lo indovinava, se non lo vedeva; e
gli pareva quasi di esser lui a fulminarli con lo sguardo; e gioiva
ferocemente ad ogni proiettile, che vedeva scoppiare; e desiderava
vederne degli altri, sempre di più: vedere un uragano di mitraglia
e di fuoco. Se gli scioani avevano malmenato a quel modo il primo
battaglione, trovavano chi restituiva loro pane per focaccia. Gli
saliva alla testa l'ebbrezza della distruzione senza fatica e senza
pericolo, perché a quella distanza l'artiglieria lanciava fulmini
ancóra quasi al sicuro. Pochi, i feriti.
  
«Quei benedetti ragazzi! Sparano
all'impazzata. Alamanni, vada a tirargli un po' le orecchie» gridò
il generale. Ma il rimprovero era stato gridato con tanta allegria,
che Oliviero non sarebbe stato rassicurato di piú, se il generale
gli avesse detto: «sono soddisfatto, le cose vanno bene». Lanciò di
nuovo il cavallo, raggiunse prima il settimo, poi il sesto
battaglione, poi le avanschiere. Ma questa volta sotto il piombo
che pioveva fitto, e faceva volare e schizzar i sassi in tutte le
direzioni, vedendo in ogni parte morti e feriti. I morti, in certi
punti della linea, incominciavano a intralciare i vivi, che
cercavano di sbarazzarsene quanto potevano: come quell'ufficiale
del settimo — Oliviero lo vide passandogli vicino — che sollevava
tranquillo tranquillo i cadaveri degli ascari per il cinturone,
come dei sacchi, e li portava un po' indietro della linea del
fuoco: i cadaveri, sollevati a mezzo corpo, si incurvavano ad arco;
le braccia e la cosidetta pelle di pantera strascicavano per terra.
Ma non sentiva piú né apprensione, né raccapriccio; correva tra gli
orrori e i pericoli tranquillo; si meravigliava invece un po'
perché non riusciva a capire da dove quelle fucilate partivano. Per
quanto guardasse d'attorno in ogni parte, non vedeva altri nemici
che i corpi cannoneggiati e inchiodati dall'artiglieria laggiú,
allo sbocco del colle, a due chilometri almeno: troppo distanti,
gli pareva, da poter fare un fuoco cosí fitto e micidiale.
  
Ritornò, ruminando questi dubbi; e
giunse proprio nel momento in cui il generale diceva al capitano
Bassi di portare al maggiore Gamerra l'ordine di avanzare, di
collocare la terza e la quarta compagnia alla destra delle
batterie, e le altre a un centinaio di metri piú addietro, perché
«voleva aver l'ottavo sotto mano». E aggiunse, a modo di
conclusione: «Guardi laggiú a destra. Un grosso reparto nemico si
sbanda e fugge verso il colle». Era vero: Oliviero lo accertò con
il canocchiale. Ma si accorse pure che l'artiglieria incominciava a
essere bersagliata sul serio. Vide il cadavere di un servente
sudanese, che giaceva sul fianco vicino al pezzo e gocciolava
sangue dal collo squarciato; un po' piú in là, il tenente Pettini
con la faccia imbavagliata da un fazzoletto annodato sulla testa e
una grossa macchia di sangue, che trasudava sotto il mento; vicini
al tenente due soldati bianchi che andavano, sorretti dai compagni,
al posto di medicazione: uno zoppicava, l'altro, pallidissimo,
reggeva colla mano destra il braccio sinistro spezzato. E di nuovo
il quesito: da dove venivano tutte quelle fucilate? Dal colle? A un
tratto sentí in mezzo al grosso frastuono un sottile schianto
metallico, un piccolo colpo sul braccio, e un odore di
bruciaticcio. «È un proiettile, che dal cerchione della ruota è
rimbalzato sul suo braccio» gli gridò, sorridendo, un ufficiale di
artiglieria, che badava a un pezzo a pochi passi da lui. E súbito
in mezzo alle cannonate, un accorrere di soldati e ufficiali verso
un cannone che rinculava: aveva, rinculando, travolto il caporale
De Vita e gli era passato sulle gambe.
  
Trascorsero dieci minuti. Il
combattimento si esasperava. L'artiglieria tirava a salve di
batteria; i battaglioni sparavano di nuovo a precipizio; cresceva
il via vai tra la linea del fuoco e i posti di medicazione.
Oliviero si accorse che il generale e il capitano Bassi volgevano
ogni tanto le spalle al combattimento, per guardare dalla parte
onde l'esercito era venuto.
  
«Ma quei neri sono proprio pazzi.
Che spreco di cartucce fanno! Bisognerebbe frustarli!» gridò,
all'improvviso, il generale.
  
«Vuol che ritorni a raccomandare la
calma?» chiese Oliviero.
  
La rampogna non era più allegra,
come la prima volta, ma aspra e irosa: Oliviero l'aveva sentito. Ma
il generale era già rientrato nella sua compostezza di capo; e con
la solita affabilità tranquilla: «No, resti qui» gli disse. «Avrò
tra poco bisogno di lei.» E ritornò ad osservare il
combattimento.
  
Anche Oliviero recò di nuovo agli
occhi il binocolo. In parecchi punti della linea il nemico appariva
inchiodato; qua e là gruppi e gruppetti volgevano le spalle,
fuggendo verso il colle; al centro, un cavaliere vestito di rosso
si avanzava alla testa di una grossa torma di guerrieri che gli
correvano dietro, e ogni tanto si voltava verso questa,
gesticolando, come per incitarla a seguirlo. Oliviero guardava
incuriosito quel maneggio, quando, ad un tratto, il mantello rosso,
gli uomini che lo seguivano, un largo pezzo del paesaggio furono
coperti dall'esplosione di un grosso fumo. Ma, dissipato il fumo,
il mantello rosso era sparito; a sella vuota, un cavallo correva
all'impazzata lungo il fronte dell'esercito; i soldati, voltate le
terga, fuggivano verso il colle. «Doveva essere un capo importante»
pensò Oliviero, con un certo compiacimento per il bel colpo. «Il
nemico si ritira, abbiamo vinto» gridò al generale, che lo vedeva
da sé, qualche minuto dopo.
  
La bomba, che aveva rovesciato il
cavaliere rosso, sembrava avere alla fine spezzato la resistenza
nemica. Il panico delle sue schiere aveva contagiato tutto il
centro scioano, che ormai fuggiva in disordine verso il colle.
Dalle batterie e dai battaglioni si levarono grida di gioia; alcuni
ufficiali si avvicinarono al generale per felicitarlo; il maggiore
De Rosa accorse gridando: «Vittoria! Il merito è dell'artiglieria.»
«Del merito si discuterà poi» rispose il generale. «Per ora la
incarico di dire ai suoi ufficiali e soldati che sono molto
contento dell'opera loro.» Intanto Oliviero esplorava di nuovo con
il canocchiale la conca innanzi a lui; e fuorché gli ultimi gruppi
che si accalcavano al colle fuggendo, non vedeva piú nemici. La
conca era vuota; la battaglia stava per finire; ed era vinta,
fortunatamente! Ma ad un certo momento, avendo abbassato il
canocchiale e girato gli occhi intorno, vide il capitano Bassi
accorrere e scambiar con il generale poche parole; vide il generale
e l'aiutante ritornare insieme in fretta sul ciglione da cui
l'artiglieria sparava, e guardare ora in basso, ora in alto, ora a
sinistra. Che cosa guardassero, Oliviero, che era distante dieci
metri, non capiva; a un tratto vide il Bassi alzare il braccio teso
verso certe alture boscose che stavano a sinistra, e súbito dopo
due ascari della scorta del generale cadere; il tenente Frigerio,
che si trovava a pochi passi, aprir le braccia, stralunare gli
occhi e stramazzare; il generale saltar dal cavallo, che si era
inginocchiato.
  
«Ferito il cavallo, non è nulla»
disse il generale a Oliviero e al capitano Bassi che, balzati di
sella, si erano precipitati verso di lui. «Prenderò quel muletto
laggiù. Lei, Bassi, ordini alle batterie indigene di tirare su
quelle alture.» E indicò le alture boscose verso le quali il
capitano aveva prima steso il braccio. «E lei, Alamanni, vada a
chiamare il maggiore Gamerra, che venga qua con le compagnie.»
 

Questa volta Oliviero aveva capito.
Il nemico, insediatosi su quelle alture, tirava sull'artiglieria,
invisibile. La sua vita era attaccata a un filo, a un attimo, allo
spostamento infinitesimo della traiettoria di uno solo di quei
mille proiettili che. grandinavano. Ma era già arrivato a quella
indifferenza della morte per contagio, che presto guadagna i
coraggiosi in mezzo ai pericoli di una battaglia; e la morte ormai
non gli appariva piú che come un accidente possibile di minuto in
minuto, che poteva capitare a lui, come in due ore era già toccato,
sotto i suoi occhi, a tanti altri. Andò sotto la pioggia dei
proiettili a chiamare il maggiore Gamerra, e ritornò. Ma che
devastazione, al ritorno! Non si vedeva un nemico, tutto il vallone
era deserto, pareva di essere soli; eppure di minuto in minuto
ufficiali e soldati cadevano, colpiti da una mano invisibile, che
pareva presente dappertutto, di fronte, alle spalle, sui fianchi:
il fuoco era a raffiche. appena un uomo cadeva, due compagni
l'afferravano e lo portavano di corsa al posto di medicazione, come
frettolosi di occultarlo; nessuno parlava, se non costretto, e a
gesti o monosillabi; ognuno era isolato dal rumore e dal pensiero
del proprio pericolo, ma tutti erano legati l'uno all'altro da una
catena invisibile, fragile come la natura umana e resistente come
l'onore; erano quasi le ruote di un orologio, che si muovevano e
agivano insieme. In mezzo alla devastazione, in faccia
all'invisibile nemico presente dappertutto, il generale continuava
a comandare, un po' rannuvolato, ma tranquillo.
  
Di galoppo, sopra un muletto,
precedendo il battaglione, arrivò il maggiore Gamerra.
  
«Entri in linea in quella
direzione» gli disse il generale. «Dopo un breve fuoco accelerato
assalti alla baionetta, per far largo all'artiglieria. Il settimo
battaglione darà l'assalto nello stesso tempo. Vado io stesso a
dargliene l'ordine. Bassi, Alamanni vengano con me».
  
In pochi minuti raggiunsero il
battaglione.
  
«Sta bene, signor generale» rispose
il maggiore Valli, dopo aver ricevuto l'ordine. «Ma il battaglione
è un po' scosso. Guardi qui, che macello. I neri incominciano a
chiedere: quando arrivano i bianchi?»
  
«Arriveranno tra pochi minuti»
rispose, senza esitare, il generale.
  
Ma appena partito il maggiore:
 

«Bassi,» disse; «salga sopra una di
queste alture e veda se sulla strada da cui siamo venuti stanotte
si scorge la brigata Ellena... Non dovrebbe essere molto lontana...
E se la scorge mandi qualcuno a sollecitarla. E lei, Alamanni, vede
quell'amba lí, su cui sono salito stamattina? L'aggiri alla radice,
sboccherà in un vasto e lungo vallone. Lí deve esserci Dabormida,
in marcia verso Mariam Sciavitù, se non c'è già arrivato. Lo cerchi
sinché lo trova: e gli dica che, se ha ricevuto l'ordine di
attaccare Mariam Sciavitù, lo prego di fare piú presto che
può...»
  
I due ufficiali partirono insieme e
al galoppo. Oliviero si chiedeva se capiva o non capiva. Gli pareva
di capire, ma ciò che credeva di capire era cosí doloroso, che
dubitava. Allontanatosi un po' dal generale gridò al Bassi, in
mezzo a quel frastuono:
  
«Come va la battaglia?»
  
Il capitano gli fece cenno colla
mano di aspettare, o che non volesse parlare o che non volesse
parlare in concorrenza con il tuono. Risalirono alle posizioni
dell'artiglieria, costeggiarono alla radice l'amba su cui alla
mattina il generale era salito. A un certo punto — il rumore si
affievoliva — il capitano Bassi si fermò.
  
«Io salgo a mezza costa di
quest'amba. Se lei continua ad aggirarla, arriverà al vallone.
Buona fortuna.»
  
«E come vanno le cose? Che cosa ne
dice?» ripeté Oliviero.
  
Il capitano Bassi strinse le
spalle.
  
«Il nostro generale ha
dell'immaginazione. Tutti i generali dovrebbero averne. È stato
contento, stamane, che l'attaccassero, perché si è immaginato che
mentre egli occupava una parte dell'esercito scioano, Baratieri
attaccherebbe vigorosamente il resto. La speranza è ragionevole,
purché anche Baratieri abbia dell'immaginazione in questo
momento... Ne ha? Questo è il punto... Mezz'ora fa, mentre lei
andava a moderare il fuoco degli ascari, è arrivato un suo
biglietto. Diceva che era con Arimondi al Rebbi Arienni, e che
Ellena era al piano di Gundafta; ma di Dabormida non parlava.»
 

«E gli abissini quanti sono? Molti
o pochi?»
  
«O tutti o nessuno: l'ho detto
stamane.»
  
«Ma non si vede quasi nessuno.»

 
«Non si vedono, ma si sentono. È il
loro modo di combattere: si avvicinano alle posizioni nemiche uno
ad uno, strisciando tra i sassi e i cespugli come serpi. Sono
sicuro che ce n'è già a poche centinaia di metri dalle nostre
posizioni. Speriamo che non si siano incuneati tra le brigate.»

 
Parlava tranquillo, quasi freddo,
con quel distacco un po' altero con cui ragionava degli altrui
errori, quando non li poteva impedire; e con un distacco anche
maggiore del solito, perché nel tremendo pericolo di quel momento
decisivo nessuno era piú per l'altro nonché un amico, neppure un
uomo; perché ciascuno non sentiva piú se stesso se non come un
nulla ambulante, in procinto di disperdersi. Ma in quel momento
Oliviero, appunto perché gli dispiaceva l'indifferenza con cui il
capitano gli dava quelle notizie, si senti uomo e amico, rivide in
lui il giovane che ammirava e amava, un genio militare, prigioniero
dei suoi tre galloni ed esasperato dalla sua inutile
chiaroveggenza; e volle lasciarlo in mezzo a tutti quei pericoli
come un amico. Il pericolo risvegliava questa volta i suoi spiriti
ribelli. Dimenticando che parlava a un superiore, gli tese la mano,
strinse forte la mano che l'altro gli diede, dicendogli con
effusione
  
«Arrivederci, Bassi.»
  
«Arrivederci, Alamanni.» Ma al
momento di aprir la stretta, il capitano strinse di nuovo la mano
amica piú dolcemente, correggendo: «Arrivederci. O addio».
  

  

E ciascuno andò alla volta del suo destino.
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La
fiducia nei capi, un'ora prima ferma e piena, era stata un po'
scossa. Con l'anima titubante Oliviero spronò il cavallo, – uno di
quei cavallucci abissini, che mangiano quello che c'è, vanno e
volano dappertutto, e non hanno bisogno di ferri – girò attorno
all'amba, e appena sboccò nel vallone, rallentò per osservare. Solo
allora, alzando e girando gli occhi intorno, si accorse che il
cielo, azzurro e limpido la mattina, s'era rannuvolato. Ma nel
vallone, molto largo al principio, non si vedeva anima viva. Là
doveva trovarsi Dabormida? Vedeva a sinistra una catena di piccole
alture; a destra una ondulazione di monti azzurrognoli, chiazzati
qua e là di macchie nere di vegetazione e sormontati da qualche
dolomite massiccia; in fondo una grossa montagna che, avanzandosi a
sinistra come una parete verso un monticello in cui la catena di
destra si abbassava, pareva sbarrare la valle: una solitudine di
sassi e di vegetazioni, senza una capanna, un villaggio, una
traccia di vita. Avrebbe giurato che là un uomo non era passato
mai. Per necessità, non potendo fare altro, si slanciò di nuovo al
galoppo in cerca di quello che potrebbe trovare e fidando nel caso,
senza pietà per il cavallo che camminava da ventiquattro ore e non
mangiava da dodici, rasentando gli olivi selvatici, le mimose, le
robinie, le agavi, i cespugli, saltando le pietre, le macie e i
macigni, attraversando le erbaie alte due metri, e cercando di
combattere le incertezze, nate dai discorsi del capitano e dal
risveglio del suo spirito ribelle. No, Baratieri aveva
dell'immaginazione; Dabormida era in marcia e lo troverebbe. Aveva
veduto due volte il generalissimo durante la campagna, e gli era
sembrato un uomo di intelligenza viva, chiara, agile. Farebbe
quello che era necessario, anche se era un po' molle, esitante e
malato.
  
Galoppò mezz'ora, verso la
strozzatura del vallone fatta dal grosso monte (gli indigeni lo
chiamavano Diriam, ma Oliviero non lo sapeva) che avanzava da
sinistra verso il monticello, in cui la catena di destra si
abbassava (e che si chiamava il Belà). Galoppò guardando da tutte
le parti, e allontanandosi dal rumore del combattimento, che ormai
non si sentiva piú. Ma a un tratto – era giunto proprio alla
strozzatura del vallone, tra il grosso monte di sinistra e il basso
monte di destra – si fermò... Era vero? Si vedevano finalmente
degli uomini sul grosso monte a sinistra? Puntò il binocolo e
riconobbe una lunga colonna scioana che scendeva verso il vallone.
Si curvò sul cavallo per nascondersi quanto poteva, e galoppò una
diecina di minuti nel gomito che il vallone faceva dopo la
strozzatura, sinché gli parve di essere giunto in un luogo in cui
potesse vedere la colonna senza essere visto. Ma appena, voltatosi,
ebbe alzato gli occhi, vide sul grosso monte da cui la colonna
scendeva un altro brulichio, che saliva. Altri nemici? E che
andavano a fare lassú? Ma con il binocolo riconobbe súbito i
farsetti bianchi e i 
tarbusc rossi degli ascari. Se quegli ascari salivano la
montagna, erano partiti dal basso: in basso dunque, e a poca
distanza, dovevano esserci truppe italiane. Dabormida,
probabilmente. Voltò le spalle alla colonna e continuò a percorrere
il vallone; dopo un po' vide una valle abbastanza larga; e in
questa, a un centinaio di metri, delle truppe bianche e dei cannoni
immobili.
  
Un po' sorpreso da quella quiete,
attraversò un acquitrinio, che si interponeva tra lui e i soldati.
I primi uomini, in cui si imbatté, arrostivano sull'orlo
dell'acquitrinio dei pezzi di carne su fuochi di sterpi ed erbe
secche, e appartenevano al sesto reggimento di fanteria, che faceva
parte proprio della brigata Dabormida. Aveva dunque trovato quello
che cercava. Ma era cosí sbalordito da quella tranquillità, che
investí uno dei soldati gridandogli, come l'avesse colto in
fallo:
  
«Che cosa fate qui?»
  
«
Culizione» rispose il soldato, che era un meridionale,
sorpreso da quell'irruenza.
  
«Colazione?» gridò di nuovo,
addirittura fuori di sé, Oliviero.
  
«Signor sí» rispose il soldato, piú
sorpreso che mai, e un po' sconcertato, come per dire: «che male
c'è: non fa colazione tutti i giorni anche lei?»
  
Ma in quel momento Oliviero udí una
voce gridare: «Non bevete, ragazzi: vi verrà il tifo.» Alzò gli
occhi: sebbene gli voltasse le spalle, riconobbe alla voce, alla
corporatura, al berretto il colonnello Airaghi, che comandava il
reggimento. In piedi sull'orlo di una pozza d'acqua cercava di
spaventare sei o sette soldati, sorpresi o con le borracce già
piene o in procinto di tuffarle. A Oliviero sembrava di essere, non
sull'ala di una battaglia, ma al 
grand'alt, durante una manovra di presidio in Italia.
 

«Ma colonnello...» non poté a meno
di gridare; spingendo il cavallo verso di lui, perché proprio
passava di sorpresa in sorpresa.
  
«Tu qui? E di dove scappi
fuori?»
  
Il colonnello Cesare Airaghi era un
amico di infanzia del marchese Alamanni. Il padre del colonnello,
pittore di grido, aveva lavorato nella villa di Varese, che il
nonno di Oliviero aveva costruita, come il primo monumento della
sua nuova ricchezza. Il figlio del pittore e il figlio del Mecenate
si erano conosciuti e non si erano piú perduti di vista. Quando
andava a Roma, l'Airaghi faceva sempre una capatina in casa
Alamanni; e qualche volta in autunno passava alcuni giorni nella
villa di Solcio.
  
«Il generale Albertone mi manda ad
avvertirvi che siamo da stamane impegnati al colle di Chidane
Meret...»
  
«Al colle di Chidane Meret?»
interruppe come sorpreso, il colonnello.
  
«Sí. Il generale spera che la
brigata Ellena gli porti presto dei rinforzi e che voi avanziate
risolutamente... Dove è il generale?»
  
«Laggiú» disse il colonnello,
tendendo il braccio. E rivolgendosi a un tenente che gli stava
vicino: «Che cosa dicevo poco fa? Puntando su Adua e comparendo
alle spalle del nemico, si potrebbero scompigliare tutti i suoi
piani...»
  
Oliviero aveva già spinto il
cavallo verso il luogo indicato, distante un centinaio di metri, in
mezzo alle compagnie un po' sparpagliate nel rilassamento di quel
breve riposo.
  
Seduto sopra un sasso, una carta
spiegata sulle ginocchia, il generale Dabormida sgretolava tra i
denti un duro biscotto, coperto da una fetta di tonno. A due passi
da lui un tenente, forse l'ufficiale di ordinanza, in piedi,
aspettava.
  
«Dalle sei? Al colle di Chidane
Meret?» interruppe alle prime frasi. «Ma se alle sei noi siamo
arrivati al Rebbi Arienni e vi abbiamo cercato invano alla nostra
sinistra! Dopo mezz'ora il colonnello Valenzano vi ha scoperti da
una punta, lontani lontani...»
  
«Signor generale,» rispose
Oliviero, un po' interdetto, «posso dirle che dalle sei noi stiamo
combattendo al colle di Chidane Meret. Vengo di là...»
  
Il generale cavò le lenti dal naso,
accostò la carta alla faccia quasi volesse cacciarla negli occhi
miopissimi. Ma era una carta De Chaurand, alla scala di un milione;
e la regione, su cui il corpo operava, appariva poco piú grande di
un'unghia.
  
«Non ci si capisce nulla» brontolò.
E rivolgendosi di nuovo a Oliviero: «Insomma, dove siete andati a
finire? Dovreste trovarvi, su per giù, all'altezza nostra.»
  
«Per l'appunto. Il generale
Albertone mi manda a pregarla, se ha ricevuto l'ordine di marciare
su Mariam Sciavitù, di affrettarsi.»
  
«A Mariam Sciavitù, ci siamo. È
qui,» rispose il generale.
  
«Qui?»
  
«Qui.»
  
Ci fu un momento di silenzio.
Oliviero guardava il generale che sedeva cosí tranquillo, quando a
lui pareva che tutti dovessero avere cento diavoli per capello, e
gli diceva di trovarsi già a Mariam Sciavitù, quando Mariam
Sciavitù doveva essere altrove. Non capiva, non sapeva che pensare,
taceva impacciato, aspettando. Il generale osservava di nuovo la
carta in silenzio. Dopo un po' alzò bruscamente il capo, e
disse
  
«Sta bene. Torni dal suo generale e
gli dica che gli tendo la mano. Ho già mandato il battaglione De
Vito a suo rinforzo. Presenti al generale Albertone i miei saluti e
i miei auguri.»
  
Oliviero montò a cavallo, e partí
per ritornare là donde era venuto. Aveva attraversato quasi tutto
l'accampamento nel verso opposto, e stava per uscirne, quando fu
fermato da un altro: «Alamanni, lei qui?» gridato dal capitano
Bellavita, l'aiutante di campo che ritornava a cavallo da una
ricognizione dei luoghi.
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